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E
le città europee - il prodotto più alto
della nostra storia e della civiltà occi-
dentale moderna - si stanno riconfigu-
rando sotto l’impatto della globaliz-
zazione e delle emigrazioni. La sem-
plice verità è questa. È che l’attuale
sistema di governo del mondo che fa
leva essenzialmente sulle logiche di
mercato e sulla privatizzazione dei
beni pubblici sta creando enormi pro-
blemi anche per «noi». Nella nostra
vita sono arrivati «loro». Le frontiere
sono cadute e le metropoli europee
un tempo laboratorio del mondo, cuo-
re della classe operaia, modellate da-
gli orari e dagli stili di vita della civil-
tà industriale, queste città dove il so-
cialismo è nato e ha elaborato i suoi
valori e la sua fiducia nel progresso,
tendono a spaccarsi: da un lato una

periferia trasformata in ghetti per gli
esclusi, gli «altri», coloro che non
hanno futuro e non si aspettano nien-
te, che possono solo odiare o rasse-
gnarsi. Dall’altra parte un centro sem-
pre più distante, luogo dei servizi,
dell’investimento finanziario e spe-
culativo, cuore del consumo ricco,
snodo delle reti dell’economia globa-
le.
Non si tratta quindi di prevedere se
anche nelle periferie italiane scoppie-
rà la violenza ma di capire se tutto
questo chiede un nuovo pensiero so-
ciale e dice ai partiti socialisti qualco-
sa di nuovo sul loro rapporto con le
masse. Se quindi ci riguarda anche se
i nostri ghetti sono meno squallidi e
se abbiamo meno emigrati della Fran-
cia. Io penso che sì, ci riguarda. Pri-
ma di tutto perché tutto questo riguar-
da il significato e il destino di quella
cosa che si chiama Europa. La mette
alla prova nel senso che la sfida a una
scelta davvero costituente. Decidere
se continuare a subire la mondializza-
zione sotto l’attuale guida dell’oligar-
chia dominante oppure se assumere
rischi ma anche ruolo di una forma

che per il suo stesso modo di vivere e
di pensare contribuisce alla costruzio-
ne di un ordine mondiale meno impe-
riale basato sulla convivenza tra i po-
poli e le religioni. Dopotutto il nostro
futuro come sinistra dipende tutto da
questo. E da questo dipende anche il
successo (altrimenti davvero molto
problematico) del nostro disegno vol-
to a uscire dai vecchi confini della si-
nistra per unire un arco di forze rifor-
miste. Si tratta di forze che essendo in
larga parte socialiste o cattoliche nel-
la vicenda storica tutta italiana di ieri
si sono ferocemente contrapposte.
Ma che proprio perché di cultura so-
cialista e cattolica potrebbero dar vita
a un’unione tra loro se si pensassero
come parte integrante di un movi-
mento politico e culturale che sia ca-
pace di far leva sulle risorse profonde
anche intellettuali e morali dell’Euro-
pa, per cominciare a dire al mondo
che non può reggere (pena fenomeni
nuovi di disgregazione e di imbarba-
rimento) quella potente ideologia che
proclama l’individuo proprietario co-
me unico soggetto reale e fa del mer-
cato il decisore pressoché assoluto

del destino di ogni essere vivente, ric-
co o povero, bianco o nero. Col risul-
tato che l’individuo cessa di essere
una persona cioè un essere umano in
grado di esprimere le sue speranze, le
sue capacità e la sua spiritualità dato
che non può fare appello a quelle ri-
sorse culturali, affettive, comunitarie
che vengono distrutte dalla mercatiz-
zazione della società.
Non c’è bisogno di «morire sociali-
sti» per sentire il bisogno di un ritor-
no in grande della politica sulla scena
del mondo. Basta essere democratici
(ma sul serio e non moderati) per ca-
pire come ci ricorda Aldo Schiavone
che c’è un nuovo bisogno di politica
ma di politica come progetto, come
nuovo principio di uguaglianza (es-
sendo il vecchio quello classico da
Rousseau a Marx ormai inservibile in
un mondo così diverso) e come una
nuova idea di democrazia.
Del resto - fatte le debite differenze -
sta qui la sostanza del problema italia-
no. Come pensiamo di realizzare i
programmi che annunciamo se non ci
misuriamo con il fatto che la destra ci
consegna un paese dove non si capi-

sce più chi è «il sovrano» e fino a che
punto comanda la politica, cioè una
qualche idea dell’interesse generale,
oppure il cardinal Ruini, i giudici, la
mafia, le corporazioni, i mercati fi-
nanziari, i poteri più o meno forti o
più o meno colti. Dopotutto le cause
ultime del declino non sono solo eco-
nomiche ma riguardano questo vuoto
della politica. Vogliamo dire le cose
come stanno? Siamo al punto che le
leggi non le fa più il Parlamento e non
sono più uguali per tutti, e i ricchi non
pagano più le tasse. Come si chiama
tutto questo se non svuotamento del-
la democrazia? Noi non abbiamo i
ghetti parigini ma abbiamo anche noi
una società sempre più spaccata tra
chi è dentro e chi è fuori. E la cosa
grave è che da noi stanno «fuori» le
nuove generazioni. Sono loro che pa-
gano la ricchezza privata costruita sui
condoni fiscali, sul saccheggio dei
beni pubblici, sul taglio delle pensio-
ni, sulla trasformazione del lavoro in
precariato a basso costo.
A me sembrano queste le ragioni per
cui la sinistra dovrebbe sentire la ne-
cessità di mettere in campo un’idea

meno formale e meno chiusa della de-
mocrazia, questo, non altro, è dopo-
tutto il suo compito dopo il ’900, cioè
dopo il secolo dell’emancipazione
del lavoro: operare per estendere il
campo della libertà umana. Una liber-
tà intesa sempre più come padronan-
za di sé e delle proprie capacità, come
espressione, quindi, di quell’immen-
so potenziale di capacità, bisogni,
idee, diritti, sogni che sta nel mondo:
nel vecchio come nel nuovo mondo.
Una democrazia quindi che avanza,
si estende, esprime nuovi contenuti,
che si dà nuove forme. La verità è che
siamo entrati nell’epoca che segna la
fine dell’uomo giuridico a cui le leggi
del suo paese concedono diritti, iden-
tità, protezione. E se di questo si trat-
ta, cioè della fine dell’uomo protetto
dai confini del suo Stato e dalle leggi
del suo territorio, allora diventa non
una utopia ma una necessità assillan-
te la fondazione di una nuova demo-
crazia postnazionale e quindi l’affer-
mazione di nuovi diritti e nuovi pote-
ri. Il cittadino europeo. Questa è dav-
vero la grande idea di una sinistra rin-
novata.
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U
n’altra prova è che l’Unità non è mai stata que-
relata per i suoi titoli o le sue prese di posizione
politiche, benché definita “testata omicida” , al
modo in cui il giornalismo di Enzo Biagi era sta-
to definito, fra lo stupore e lo sdegno degli euro-
pei, “comportamento criminoso”.
Adesso la definizione viene applicata senza esi-
tazione - e, di nuovo, fra lo stupore degli europei
- alle decine di migliaia di studenti italiani che
hanno manifestato contro la cosidetta “riforma
Moratti” insieme a professori, presidi, rettori,
dunque - c’è da credere - in rappresentanza di
tutti (qualcuno può citare una manifestazione,
anche piccola, a sostegno della Moratti?). La
strana affermazione che equipara studenti in
sciopero con terroristi, brigatisti, Al Qaeda e in-
cendiari di periferie parigine e, anzi, li dichiara
per l’Italia “il vero pericolo”, è stata fatta alla
Camera il 4 novembre da un ministro dell’Inter-
no che - unico nel confuso gabinetto Berlusconi
- ha avuto finora stima e rispetto.
Segno che l’ormai diffuso panico elettorale che
divampa nella Casa della libertà impone anche a
persone per bene una pesantissima tassa, il ver-
samento al partito di parte della propria reputa-
zione.

* * *
In questi giorni però è accaduto qualcosa che

gioverà alla nostra democrazia, funzionerà co-
me un gesto di coraggio che rincuora coloro
che, in questo Paese e nel mondo, dopo quasi
cinque anni di governo di un Paese
“parzialmente libero” e quasi sempre in buone
relazioni con l’illegalità, possono avere pensato
con disperazione: ecco, questa è l’Italia.
È soltanto un film e un piccolo libro. Si chiama
«La mafia è bianca». E’ una accurata, implaca-
bile, inattaccabile inchiesta sul rapporto tra ma-
fia e politica, oggi, in questa Italia, con questo
governo-regime che ha impedito fino a poco fa
il filtrare di ogni notizia del genere nella televi-
sione di Stato. E infatti gli autori sono Stefano
Maria Bianchi e Alberto Nerazzini entrambi, in
passato, coautori di “Sciuscià”, il programma
“criminoso” di Michele Santoro, abolito da un

giorno all’altro su richiesta diretta e pubblica
del presidente del Consiglio. Per questo Miche-
le Santoro ha scritto la prefazione al libro e film
“La mafia è bianca” (e c’è anche, come in un
grande film, la musica bellissima di Nicola Pio-
vani) e lo ha presentato alla sala affollatissima
del teatro Ambra-Jovinelli a Roma, lunedì scor-
so.
In Italia si è sempre parlato di rapporti stretti e

oscuri fra mafia e politica. Penso al leggendario
“Lucky Luciano” di Francesco Rosi. Ma anche i
più bravi investigatori potevano scavare nel fan-
go della realtà solo dopo, solo a delitti avvenuti.
Qui, con il film e il libro di documenti “La mafia
è bianca” l’inchiesta viene condotta mentre i fat-
ti avvengono, oggi, adesso. Lo spettatore è mes-
so in grado di sapere, con prove e testimonianze
incontrovertibili, che l’intreccio malavitoso è in
corso mentre noi guardiamo il film. E continue-
rà domani, e il giorno dopo, perché il riferimen-
to di tutto ciò di illegale che vediamo nel film in
questo momento è al governo.
“La mafia è bianca” è il tipo di documento che è
stato comprensibilmente vietato nella televisio-
ne di Stato, rendendo impossibile, per sicurez-
za, un intero genere giornalistico. Guardando
questa inchiesta, filmata in modo eccellente e
scritta con rigore a prova di querela da Stefano
Maria Bianchi e da Alberto Nerazzini, si ha la
prova di un certo istinto sia mediatico che politi-
co dei tagliatori di teste berlusconiani, solo in
apparenza rozzi.
Non dico che conoscessero l’alto livello di gior-
nalismo americano del genere di “Sixty minu-
tes” che ha spesso messo con le spalle al muro il
potente governo di quel Paese. Ma hanno capito
al volo che c’era nella Rai un giornalismo di in-
chiesta che - come quello delle domande
“semplici” di Enzo Biagi - un regime non può
tollerare.

* * *
Ripetiamolo con pazienza: un governo diventa
regime (nel senso di imporre obblighi non scritti
ma rigorosi, al di fuori delle leggi vigenti e per-
sino di quelle che - con la sua maggioranza - po-
trebbe ottenere) quando è in grado di esprimere
una volontà capricciosa e arbitraria e di farsi ob-
bedire come se quella volontà capricciosa fosse

una norma.
Il regime di Berlusconi si fonda sulla pretesa
che devi prendere per buoni il capo del governo
e la sua corte - qualunque cosa facciano - in base
al fatto che sono stati votati, come se il voto non
fosse una approvazione del prima ma una sotto-
scrizione in bianco del dopo. E’ una persuasione
che esclude ogni legittimità e persino l’esisten-
za della opposizione, e dunque impedisce la de-
mocrazia. Questo governo ha visto giusto nel li-
berarsi subito di Biagi e Santoro (e di Luttazzi e
Guzzanti). Certo, non aveva previsto il proble-
ma di questo giornale, l’Unità . D’accordo, pic-
cola cosa. Eppure su di essa hanno scaricato tut-
to il loro peso mediatico, l’opportunismo dispo-
nibile e il silenzio utile. L’Unità, infatti, non si è
prestata al gioco che le avrebbe meritato appro-

vazione benevola: occuparsi d’altro, magari del-
la storia del Pci, delle mondine o dei tempi di
Bava Beccaris. Di tutto, non importa quanto di
sinistra, ma non di Berlusconi, delle sue leggi,
dei suoi conflitti di interesse, dei suoi processi,
del suo governare e della illegalità.
Comunque occorre riconoscere che sono stati
bravi a sgomberare intere aree giornalistiche, e
anche solo il rischio di essere presi in giro, da

comici troppo intelligenti, troppo bravi, da tutta
la televisione di Stato.
Questa inchiesta, “La mafia è bianca”, ve la im-
maginate in onda in prima serata, un film in cui
il protagonista principale è sia l’imputato di una
inchiesta sul legame tra mafia e politica, sia il
presidente in carica delle Regione Sicilia, dun-
que viceré di Berlusconi e rappresentante perso-
nale del presidente della Camera ( terza carica
dello Stato) a causa della sua affiliazione partiti-
ca?
Non ve lo immaginate, e questa è la ragione che
ha reso necessario parlare di regime mediatico:
per far capire all’Europa, e ai molti che ci scri-
vono all’Unità dai campus americani, che non
siamo complici e non siamo illusi e abbiamo
vissuto abbastanza vite per riconoscere subito le
pretese di un regime: licenziare oggi per impedi-
re che si parli domani. E colpire in alto per dare
l’esempio.
È vero che il regime mediatico, che è stato fer-
reo ma anche ridicolo (ricordate Socci?) adesso
si sta sfaldando, e alcune cose sono già cambia-
te. Ma è durato abbastanza per impedire ogni ac-
cenno alla mafia che va al governo di un’intera
regione attraverso fitte ragnatele di accostamen-
ti, affinità, contiguità, collusioni. E trova (nel
film è dimostrato) la sua sponda a Roma.
“La mafia è bianca”, i cui autori sono stati spinti
via con una rapidissima guerra preventiva, è tut-
to ossa e niente polpa, nessun commento e tutto
fatti. Nomi veri, volti veri, imputazioni vere.
Il Paese ha rischiato brutto per la sua, la nostra
libertà. Me se è restato «parzialmente libero»
come sostiene “Freedom House”, si deve anche
all’ostinazione degli autori di “La mafia è bian-
ca”.
Qualcuno gli dica bravi e gli dica grazie.

furiocolombo@unita.it

«Rainews24» e la verità su Falluja
L

a preparazione dell'inchie-
sta di Rainews24 sull'uso
del fosforo bianco da parte

dell'esercito Usa a Falluja (tra-
smessa l'8 novembre) è durata al-
cuni mesi.
La modalità di questa investiga-
zione giornalistica si è fondata
soprattutto sulla ricerca di ri-
scontri alle voci che circolavano
in Iraq - e fuori dall'Iraq, com-
presi gli Stati Uniti. Questa è sta-
ta la stringente indicazione del
direttore Morrione; nel rispetto
di questa regola da vecchio ma-
nuale giornalistico, hanno lavo-
rato l'inviato Sigfrido Ranucci e
il curatore Maurizio Torrealta.
Alle spalle e a sostegno, l'impe-
gno di tutta la redazione, tecnici
e impiegati compresi.
Una volta si diceva che il New
York Times pubblicasse le noti-
zie solo con un doppio riscontro
della veridicità delle stesse. L'in-
chiesta del canale all-news della
Rai si è articolata su testimonian-
ze dirette (di veterani americani
che hanno combattuto a Falluja)
e indirette, video e fotografie (e
comparazione degli stessi) docu-
menti, pareri di esperti. Il com-

plesso di questi sei elementi è an-
dato in una sola direzione: a Fal-
luja è stato fatto un uso massic-
cio dell'agente chimico fosforo
bianco, in gergo militare «Willy
Pete».
Toni Fontana ha colto immedia-
tamente il paradosso, nell'attac-
co del suo articolo di inquadra-
mento della nostra inchiesta sull'
Unità: «nella guerra combattuta
per distuggere le armi di distru-
zione di massa di Saddam, l'eser-
cito americano ha fatto largo uso
di agenti chimici che hanno pro-
vocato la morte di civili».
Vorrei comunque aggiungere
che siamo stati la prima emitten-
te a trasmettere la smentita del
Pentagono, pubblicandola an-
che sul nostro sito, e gli unici, fi-
no ad oggi, ad ospitare in diretta
un confronto tra uno dei marines
intervistati nell'inchiesta e un
portavoce del Pentagono, con-
fronto mandato in onda da un
gruppo di emittenti americane.
Nei giorni successivi alla tra-
smissione dell'inchiesta, siamo
stati letteralmente assaliti da ri-
chieste di interviste e di docu-
mentazione da parte di televisio-
ni, radio, quotidiani e periodici
di tutto il mondo. Bbc, France 2,

Al Jazeera, network Usa, New
York Times, Washington Post,
El Pais, Le Figaro. Solo per ci-
tarne alcuni. Grazie all'attenzio-
ne che è cresciuta nel mondo su
questa vicenda, l'11 novembre si
è appreso dell'esistenza di una
prova incontrovertibile a soste-
gno dell'inchiesta: la pubblica-
zione, avvenuta già nel numero
di aprile 2005 della rivista dell'
artiglieria americana Field Artil-
lery del rapporto di due ufficiali
e un sottufficiale statunitensi sul-
la battaglia di Falluja.
Tutti e tre i militari hanno com-
battuto lì, e hanno scritto tra l'al-
tro ai loro superiori: «... Abbia-
mo lanciato contro gli insorti at-
tacchi "shake and bake" (scuoti
e cuoci) usando il fosforo bianco
per stanarli ed esplosivi per neu-
tralizzarli».
In Italia, soltanto il Tg3 si è occu-
pato dell'inchiesta di Rai-
news24, anche attraverso una
puntata di Primo Piano, ma uno
dei maggiori telegiornali ne ha
dato notizia senza descriverne -
neppure sommariamente - i con-
tenuti, offrendo invece agli
ascoltatori la smentita integrale
del Pentagono nella quale (sic)
si ammetteva di non aver visto il

programma.
I quotidiani nazionali che hanno
dato il rilievo che noi riteniamo
avrebbe meritato un'inchiesta di
questo tipo si contano sulle dita
di una mano. L'Unità primo tra
questi, non deflettendo dalla li-
nea di rappresentare fatti e noti-
zie scomodi per il potere.
Grazie allo spazio concesso da
questo giornale, due considera-
zioni, dopo i fatti.
La prima: forse saremo smentiti
dalle circostanze, ma sembra,
dal punto di vista di Rainews24,
di rivivere su scala più grande
quanto accadde nel 2001. Tra-
smettemmo un'intervista tv ine-
dita di Paolo Borsellino, nella
quale il giudice faceva conside-
razioni estremamente gravi sui
rapporti tra mafia, finanza e poli-
tica, e per molti mesi il sistema
tv tacque silente (anche una
grande agenzia di stampa prima
ci chiese il testo, poi non lo pub-
blicò) - finché ne parlarono Mar-
co Travaglio e Michele Santoro.
Per inciso, Santoro ha dichiarato
in tribunale di ritenere che que-
sto fu uno dei motivi alla base
della sua estromissione dalla
Rai.
La seconda: forse più che con-

centrarci sulla digitalizzazione
dell'informazione e sui salti
quantici di tutte le tecnologie
che velocizzano e migliorano la
possibilità di trasmettere e rice-
vere informazioni, dovremmo
interrogarci su quanto e come
sia ancora possibile in questo Pa-
ese per i giornalisti, per gli invia-
ti, lavorare alla ricerca della veri-
tà, e perché su temi di questa rile-
vanza non si aprano grandi filoni
di dibattito, come sta accadendo
all'estero.
Per concludere, un precedente
storico.
L'handling dell'uso del fosforo
bianco (o degli agenti chimici di
sterminio) ha sempre provocato
lo scatto della censura. Natural-
mente il riferimento non è all'
uso che ne hanno fatto le dittatu-
re (quella mussoliniana in Etio-
pia, quella nazista a Guernica,
Varsavia, Coventry, Londra,
Saddam Hussein in Iraq).
In un documento del gruppo di
censura della stampa del «Supre-
me Headquarters Allied Expedi-
tionary Force» (forze di occupa-
zione alleate in Europa nel
1945) si intimava al 21˚ gruppo
di armate di: «far cessare qualsi-
asi menzione delle bombe al fo-

sforo bianco come armi dirette
contro le persone» (15.2.1945).
Il riferimento implicito era al
bombardamento di Dresda. Un
alto ufficiale dell'esercito Usa
ha chiesto a Rainews24: «ma

voi che esperienza avete di fo-
sforo bianco?». Per fortuna, nes-
suna. Ma non occorre essere una
gallina per accorgersi che un uo-
vo è marcio.

*Caporedattore di Rainews24
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Questo è il Paese in cui
un ministro equipara
gli studenti che
manifestano contro
la Moratti ai terroristi
di Al Qaeda...

Me se siamo rimasti
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come sostiene «Freedom
House», si deve anche
a chi ha praticato
la libera informazione

27
domenica13novembre 2005


